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La trasformazione della Libia a dieci anni da\Vabbattimentodella monarchia 

Dal nostro Inviato 
TRIPOLI — Al di là delle 
sfilate di soldati e soldatesse 
(ancora timide, rosse in viso 
più per la vergogna che per 
il caldo soffocante); al di là 
delle fanfare, dello svento
lio di bandiere, del lancio di 
paracadutisti, dei voli (non 
ancora acrobatici) di Mig e 
Mirage, dei discorsi ripropo
sti per giorni e giorni, con 
zelo ossessivo, dalla TV e 
dalla radio; al di là dei co
mizi, cortei, manifestazioni 
« deliranti » di fede ed entu-
siasmo; al di là, infine, delle 
iniziative sconcertanti (o in-
quietanti), come il sostegno 
militare diretto dato in ex
tremis ed invano ad un ti
ranno e impresentabile » co
me Idi Ambi, qual è il bilan
cio di dieci anni di rivolu-
•ione repubblicana in Libia? 

Cattivi propagandisti, 1 
portavoce del regime ci han
no sommersi di opuscoli, do
ve le cifre si mescolano alla 
retorica (la pubblicità del 
Hitteen Contractìng Esta
blishment porta la dedica: 
« All'Intellettuale Rivoluzio. 
nario, all'Ispirato Dirigente 
della Grande Rivoluzione 
del Primo Settembre, al
l'Emancipatore dei lavorato
ri dalla schiavitù all'egua
glianza e alla libertà, al Tra
sformatore dei lavoratori 
dallo stato di salariati a 
quello di soci, il col. Muam-
mar Al Gheddafi... »). N 

Ma i fatti parlano da sé, 
e ne prendono atto, obietti
vamente, osservatori spas
sionati ed anche critici se
veri di altri aspetti del re
gime. Prendiamo per esem
pio i prezzi dei prodotti ali
mentari (prezzi politici, im
posti, ma rispettati grosso 
modo anche dai dettaglian
ti privati, come abbiamo po
tuto constatare personal
mente). E teniamo conto del 
fatto che ci troviamo in un 
continente dove decine di 
milioni di persone soffrono 
letteralmente la fame (an
che se non sempre il paese 
è povero, anche se abbonda 
in diamanti, o rame, o an
che, come la Nigeria, in 
petrolio). La farina costa 
l'equivalente di 180 lire 
italiane al chilo; il riso lo 
stesso; i fagioli novanta li
re; i ceci (indispensabili 
per il piatto nazionale, il 
kuskùs) 135; un litro di lat
te 375; lo zucchero 150 lire; 
il té (una delle bevande più 
diffuse, insieme con il caf
fè), 2.100; la benzina (ma 
questo è scontato) 90 lire. 

E la casa? In questo cam
po, dopo la confisca di tutti 
gli appartamenti, ville, vil
lini, unità monofamiliari in 
affitto (una misura che ha 
colpito al cuore la specula
zione edilizia, < rovinando » 
un pugno di grandi proprie
tari immobiliari, ma scon
tentando anche qualche pic
colo risparmiatore), regna 
ancora una certa confusio
ne. Molte abitazioni sono an
cora vuote, in altre si con
tinua a pagare l'affitto di 
prima (non più all'ex pro
prietario, ma al «comitato 
rivoluzionario > di quartie
re). Ma un certo numero di 
diseredati ha ricevuto un 
tetto, di cui è fiero, e per 
il quale non paga ancora 
nulla («poi si vedrà», gli è 
stato detto). E le periferie 
di baracche fiorite intomo 
a Tripoli al tempo del re 
sono scomparse, i tuguri 
continuano ad essere demo
liti, basta aprire gli occhi 
viaggiando dall'aeroporto a 
Tripoli per vedere distese 
di palazzi color ocra, a cin
que o sei piani, intieri quar
tieri residenziali forse este
ticamente discutibili (noi li 
avremmo preferiti più ri
spettosi della tradizione lo
cale), ma degni comunque 
di qualsiasi città europea. 

Non ci sono mendicanti, 
per le vie di Tripoli, né lu
strascarpe, né venditori am
bulanti di lacci, stecchette 
per i colletti, fazzoletti di 
carta (come al Cairo o a 
Roma). Ci ha detto un ita
liano nato sulla « quarta 
sponda » e qui rimasto per 
tutta la vita con delicate 
funzione di tramite fra i 
due popoli: « Quando, bam
bini, uscivamo da scuola, 
noi figli di coloni ci diver
tivamo, crudelmente, a con
tare il numero dei libici con 
le scarpe. La maggioranza 
non le aveva». Ora tutti 
portano scarpe (in estate 
sandali). E se qualche bam
bino gioca a piedi nudi nel
le strade sabbiose della pe
riferia, lo fa per il piacere 
di farlo; ma i suoi vestiti 
sono nuovi e puliti, il suo 
corpo ben nutrito, il suo 
volto sereno e sorridente. 

Si accusa Gheddafi di 
megalomania militare. Si 
mormorano cifre imponenti 
« inghiottite » da aerei, carri 
armati, cannoni (le spese 
belliche sono segrete). La 
parata del primo settembre 
a Bengasi è stata, senza 
dubbio, impressionante per 
numero di mezzi e di uomi
ni (soprattutto se si tien 
conto del fatto che i libici 
sono circa due milioni e 
mezzo, dì cui la *.i«età non 
supera ì 15 anni). L'impe
gno per la difesa è ingente 
(anche se almeno in parte 
giustificato dal grave e non 
placato conflitto politico-
ideologico con Sadat). In
genti devono essere anche 
le somme spese per finan
ziare movimenti rivoluziona-

E Gheddafi fa lezione 
di socialismo alla tv 

Tra realizzazioni e utopia, le forme singolari di un rivolgimento sociale che mira a fare di un 
popolo di commercianti, contadini arretrati e nomadi, una nazione moderna di produttori colti 

Una foto rievocativa: le manifestazioni di giubilo a Tripoli nel settembre 1969 dopo la proclamazione della repubblica 

ri (o « pseudo ») in tutto 11 
mondo. Ma dire che Ghed
dafi sacrifichi « il burro al 
cannoni » sarebbe dire cosa 
contraria alla verità facil
mente controllabile. 

Le cifre sono noiose, e 
non sempre eloquenti. Qual
cuna, però, va citata. Alla 
fine della seconda guerra 
mondiale, il reddito prò ca
pite in Libia era pari a 40 
dollari all'anno. Alla vigilia 
delia rivoluzione (1969) era 
già passato a 1.300, grazie al 
petrolio. Ora è salito a 6.500. 
«Ei Hamdulillah! >. dicono 
alcuni libici (e cioè: « Gra
zie a Dio ») per sottolineare 
che la loro ricchezza è so
prattutto un « dono » inspe
rato del Cielo (o della Na
tura o di eventi estranei 
alla tradizionale società li
bica). Ma è anche vero che 
Gheddafi avrebbe potuto 
sperperare i « talenti » ri
cevuti in eredità (altri lo 

hanno fatto e lo fanno). 
Invece li ha moltiplicati, 
grazie anche alla congiun
tura favorevole. Li ha redi
stribuiti, con una politica 
sociale orientata nel modo 
più esplicito verso i meno 
abbienti. Li ha trasformati 
in case, scuole, ospedali, 
università, strade. E in fat
torie moderne. E in fab
briche. . 

L'industrializzazione della 
Libia è motivo di critiche 
ed anche di sarcasmi. Ma 
c'è anche chi, senza condi
videre affatto le idee di 
Gheddafi, ne analizza con 
serietà le opere, soppesan
do obiettivamente i prò e i 
contro. * 

E' ovvio che, da un punto 
di vista strettamente (ma 
anche grettamente) produt
tivistico ed efficientistico 
(il cosiddetto punto di vi
sta «economico»), le indu

strie libiche non ' « vanno», 
non « tirano ». Esse sono an
zi nate per produrre in per
dita, o comunque notevol
mente al di sotto della lo
ro capacità potenziale; e ciò 
sia per la scarsità di mate
rie prime, che debbono es
sere quasi tutte importate 
dall'estero; sia per la scar
sità di manodopera qualifi
cata (ed anche non qualifi
cata: senza i 700 mila pa
chistani, egiziani, tunisini, 
turchi, greci, italiani, india
ni, immigrati permanenti o 
stagionali, in Libia non fun
zionerebbe nulla). 

Ma da un punto di vista 
più ampio, più politico e 
più lungimirante, che tenga 
conto del principale obietti
vo del regime (raggiùngere 
un alto grado di autosuffi
cienza attraverso la diversi
ficazione delle attività eco
nomiche per non far dipen

dere il paese solo dal pe
trolio), il giudizio sull'anda
mento del piano quinquen
nale (1976-'80) risulta, a 
detta di esperti stranieri 
« neutrali », « complessiva
mente positivo ». Sembra in
fatti che la parte occupata 
dal petrolio nella formazione 
del prodotto nazionale lordo 
sia già scesa dall'80 per cen
to (nel 1975) al 56 per cen
to (nel 1977). Non si può 
quindi escludere che entro 
l'anno prossimo sia raggiun
to il traguardo ambizioso (e 
carico di simbologia) consi
stente nel dare all'insieme 
delle attività industriali ed 
agricole un peso e uno spa
zio superiore a quello del 
petrolip. Ad ogni modo, non. 
sembra che. vi siano molte 
altre strade per chi voglia 
(come Gheddafi) trasforma
re un popolo di commercian
ti, contadini arretrati e no
madi, ancora in parte divisi 

da rivalità regionali, tribali 
a familiari, in una nazione 
moderna di produttori colti 
e consapevoli, capaci di av
valersi delle più sofisticate 
scoperte scientifiche e tec
nologiche. L'uomo « nuovo» 
a cui Gheddafi aspira può 
formarsi solo nella scuola, 
nella fabbrica, nella fatto
ria. 

Obiettivo troppo ambizio
so, velleitario, utopistico? 
Questa è la domanda che il 
visitatore finisce per porsi, 
ogni volta. La risposta è im
possibile. Come è impossi
bile prevedere dove sfocerà 
il fiume tumultuoso messo 
in movimento da Gheddafi, 
esattamente un anno fa, 
con, la « marcia >. dei lavo
ratori «su » fabbriche, al
berghi, uffici, banche e mi
nisteri Poiché il primo set-
tembre acorso non è stato 
solo il decennale della rivo
luzione repubblicana. E' sta

to anche il primo anniversa
rio di una « rivoluzione nel
la rivoluzione >: l'inizio del
l'* anno secondo » dì un'epo
ca nuova: « l'epoca delle 
masse ». 

Con la creazione di comi
tati rivoluzionari in ogni 
reparto militare « finché 
non sarà nato lo Stato del 
popolo in armi », e con la 
« collettivizzazione delle am
basciate », Gheddafi ha da
to, fra il 31 agosto e il pri
mo settembre di quest'anno, 
un colpo preventivo ad even
tuali complottatorì, in uni
forme o in borghese (questo 
ci sembra lo scopo pratico 
delle misure, al di là della 
loro apparente « stravagan
za >). Con l'assunzione da 
parte della Giamahiriya (lo 
«Stato delle masse») di 
tutte le attività commercia
li, all'ingrosso e al minuto, 
Gheddafi ha decretato la fi
ne della classe mercantile. 

165 supermercati coope
rativi (40 saranno comple
tati entro l'anno, alcuni so
no già aperti a Tripoli) 
schiacceranno sotto il peso 
di una concorrenza spietata 
non solo la potente catego
ria del grossisti e degli im
portatori, ma anche le mi
gliaia di negozi a conduzio
ne familiare, con conseguen
ze certo drammatiche, forse 
pericolose per la stabilità 
del regime. 

Ma se ne preoccupa Ghed
dafi? Senza più cariche (uf
ficialmente il colonnello non 
è più nulla, né presidente, né 
primo ministro, né segreta
rio del Congresso generale 
del popolo, suprema istanza 
del potere) il Grande Visio
nario armato di gesso e di 
lavagna tiene lezioni di so
cialismo alla TV, spiegando 
fra l'altro che «non è giu
sto » comprare una camicia 
a cinque dinari e rivenderla 
a sei, a sette, a dieci (ed 
ignorando cosi, brontolano 
gli economisti, l'importanza 
del ; « valore aggiunto »). 

Da dove gli viene l'indi
spensabile consenso? Dai 
militari? Dalla gioventù? 
Dai diseredati su cui ha fat
to piovere danaro e speran
ze? Certo anche dai vecchi 
contadini, che il viaggiatore 
puntualmente incontra in 
aereo: vecchi malati, che 
Gheddafi manda a curarsi 
a Roma, a Parigi, a Londra, 
come gran signori; spesan
doli di tutto, facendoli ac
compagnare da rispettosi in
fermieri; e pagandogli an
che (esperienza favolosa per 
chi ha vissuto tutta la vita 
in* un'oasi sperduta) le tele
fonate alla lontana, sbalor
dita, ammirata famìglia. 

Armìnio Savioli 

Un intervento di Claudio Napoleoni 

Ci sarà 
più lavoro 

se si risparmia 
energia? 

Caro Kcichlin, 
la questione dell'energia, e 

in particolare quella del ruolo 
delle centrali nucleari, è ab
bastanza complicata da scon
sigliare l'introduzione di com
plicazioni fittizie. E' una ri
flessione che mi è suggerita 
dall'articolo di Laura Conti 
sull'Unità del 7 settembre. Vi 
si sostiene che l'economia ca
pitalistica tende a impiegare 
processi che fanno uso di ele
vate quantità di energia e di 
basse quantità di lavoro; e da 
ciò si deduce che una politica 
mirante a risparmiare l'uso di 
energìa e ad aumentare l'im
piego di lavoro comporta una 
lotta dura contro le leggi del 
capitalismo. Il presupposto 
teorico da cui L. Conti muove 
è evidentemente che, in con
formità della legge del valore-
lavoro, l'impresa capitalistica 
tende a ridurre al minimo la 
quantità di lavoro contenuta 
in una data quantità di prodot
to e che perciò la riduzione del 
costo unitario è da essa per
seguita agendo sull'impiego di 
lavoro anziché sull'impiego di 
altri o fattori », come appunto 
l'energia. 

Ora questo non sembra un 
Tagionamento corretto. Ciò che 
interessa, al fine della riduzio
ne del costo unitario, non è la 
quantità di lavoro diretto ma 
è la quantità di lavoro com
plessivo, diretto e indiretto; 
ossia non solo la quantità di 
lavoro impiegata direttamente 
in un certo processo produtti
vo, ma anche la quantità di 
lavoro contenuta nei mezzi di 
produzione dì quel processo, e-
nergia inclusa. Questo signifi
ca che l'energia non sarà ri
sparmiata solo se essa incor
pora poco lavoro (o se è poco 
il lavoro incorporato nelle 
merci che bisogna esportare 
per ottenere energia prodotta 
all'esterno del sistema capita
listico) ; ma, se aumenta la 
quantità di lavoro contenuta 
nell'energia (o se aumenta 1* 
quantità di lavoro contenuta 
nelle merci che bisogna espor
tare per ottenere dati quanti
tativi di energia), allora sarà 
conveniente, per lo «tesso ca
pitalismo, risparmiare energia. 

Ciò naturalmente non m o i 
dira che il capitalismo sarà ca

pace di operare una riconver
sione produttiva, che pure sa
rebbe per esso conveniente: i 
soli meccanismi di mercato 
potrebbero rivelarsi inadeguati 
a conseguire questo risultato 
(sono convinto che lo siano 
e che perciò si apra qui un ri
levantissimo problema di poli
tica economica e di program
mazione, che richiede un pro
fondo impegno della sinistra). 
Ma, mi pare, sul terreno politi
co, altro è dire che un certo 
processo è fuori delle conve
nienze del capitalismo, altro è 
dire che quel processo non è 
realizzabile sulla base dei soli 
strumenti (il mercato) di cui 
il capitalismo autonomamente 
dispone. Sulle diverse • come-
guer.^« politiche che si posso
no trarre dalle due tesi, non 
sarebbe certo male che ti a-
prisse un dibattito. 

Una seconda osservazione. 
Non è affatto detto che una 
riconversione produttiva che 
abbassi il fabbisogno di ener
gìa aumenti la domanda di 
forza-lavoro. Probabilmente 
(ma qui sarebbe importante 
che si pronunciassero i tecno-, 
logi), soprattutto in medio-lun
go periodo un abbassamento 
sostanziale del fabbisogno e-
nergetico richiederebbe va» 
diffusione sa vasta scala dei 
procedimenti elettronici, sia 
nell'industria aia nel terzia
rio; ma tale diffusione dimi
nuirebbe anche il fabbisogno 
di lavoro e quindi la domanda 
di forza-lavoro. E' probabile 
in altri termini che l'uso del
le - tecnologie più avanzate 
comporti sia risparmio di e-
nergia sia risparmio di lavoro. 
Anche questa è una questione 
molto grossa, se si pensa che 
ha riferimento diretto alla pro
spettiva di liberazione dal la
voro alienato, che, come Ber
linguer ha recentemente ri
cordato, fa parte del patrimo
nio ideale e politico del mo
vimento operaio. Anche su ciò 
sarebbe bene che si aprisse un 
dibattilo; ma Intanto penso 
che non sia fuor di luogo un in
vito alla prudenza quando rì 
contrappone la lìnea del ri
sparmio .di energia a quella 
del risparmio di lavoro, 

Cani •arati 

Claudio Napoleoni 

t 
Che cosa succede in una industria-chiave della economia mondiale 

L'auto, quest' intoccabile 
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La crisi 
della Ghrysler, 
con l'impennata 
dei prezzi 
del petrolio, 
ripropone 
il difficile 
problema di una 
riconversione 
produttiva 

L'industria dell'auto pre
vede per settembre una ri' 
duzione del 14 per cento del
la produzione negli Stati 
Uniti. Ammaestrata dalla 
crisi che ha investito uno 
dei tre grandi gruppi, la 
Chrysler, che ha perduto 1S0 
miliardi di lire nel primo se
mestre per il costo della pro
duzione invenduta, l'indu
stria americana vuole alleg
gerirsi delle scorte, inoltre 
vuole alleggerirsi della pres
sione sindacale essendo in 
corso il rinnovo del contrat
to di lavoro. Ce il rischio 
che si avvantaggino gli 
esportatori esteri, giappone
si e tedeschi in particolare. 
Ma se hanno deciso di cor
rere un rischio del genere 
vuol dire che le vendite 
sono decisamente rallentate. 

La scalata dei tassi d'in
teresse, oggi vicini al livello 
italiano, ha colpito il lato 
considerato più forte del
l'economia degli Stati Uniti: 
il credito al consumatore. La 
agilità ed il basso costo del 
credito, la prontezza del pub
blico nel reagire all'offerta, 
hanno sempre fatto di que
sto strumento — che con' 
sente di spendere il sala
rio con un anticipo che si 
può misurare ad anni — timi 
delle leve della manovra di 
politica economica e dei con
sumi. 

Le tendenze generali del
l'economia e l'aumento dei 
costi dei carburanti si ac
cavallano, nelVinfluenzare 
l'andamento delTindustria 
deWauto, in modo difficile 
da districare. Nel 1973 si pre
disse, per la quadruplicazio
ne del prezzo del petrolio 
greggio, una inversione di 
tendenza nella motnrizzazio-
ne privata. Predizione di 
grande peso, dato il ruolo 
portante assunto dall'auto-

LE CIFRE DI UN QUINQUENNIO 
Auto vendute prima e dopo la crisi petrolifera 

1978 

STATI UNITI 
GERMANIA OCC 
FRANCIA 
INGHILTERRA 
ITALIA 
GIAPPONE . 

1972 
10.488.000 
2.142.000 
1.637.000 
1.723.000 
1.470.000 
2.197.000 

10.752.000 (*) 
2.663.000 
1.945.000 
1.351.000 
1.181.000 
2.450.000 

(*) Dati '77, essendo incompleti quelli del 
1978. Gli spostamenti non sono significativi. 

DETROIT — L'enorme deposito macchine della Chrysler 

Operai ad una catena di montaggie della Cadillac 

mobile nelle economie occi
dentali e Vinfluenza che ha 
esercitato nelTorganizzare 
quasi tutti gli altri campi 
della vita economica, dall'ur
banistica alla siderurgia. 

La previsione, a cinque e 
più anni di distanza, non si 
è verificata. I ritmi di in
cremento dei due decenni 
precedenti si sono ridotti, 
specie all'interno dei paesi 
capitalistici industrializzati, 
ma nello stesso tempo una 
serie di mercati dei paesi 
in via di sviluppo (e degli 
stessi poeti socialisti) han
no realizzato rapidi incre
menti. La diversificazione 
geografica degli aumenti di 
domanda ha dato un nuo
vo ruolo ai gruppi operanti 
a livello mondiale, padroni 
di tecnologie sviluppata nel 

corso di una lunga esperien
za, quindi costose e non 
facilmente riproducibili. Se 
il Brasile o la Nigeria voles
sero sviluppare una tecnolo
gia deWauto propria — per 
non parlare del Medio Orien
te o del Messico, altri mer
cati in rapida espansione — 
impiegherebbero decenni e 
dovrebbero profondere enor
mi capitali per poter vende
re auto del livello tecnico 
di quelle offerte dagli espor
tatori dei paesi industrializ
zati. Perciò importano im
pianti; a quali condizioni è 
un altro discorso. 

Ma se guardiamo bene ve
diamo che U numero di au
to vendute in un anno si 
è ridotto in due paesi indu
striali — l'Italia e TInghil
terra — in coincidenza con 

un loro impoverimento rela
tivo misurabile in molti cam
pi ma in particolare dalle 
svalutazioni della sterlina e 
della lira. Negli altri paesi 
le vendite aumentano o si 
mantengono pur avendo tro
vato all'estero il polmone di 
espansione. 

Se la matrice unica delle 
difficoltà emerse in certi 
gruppi e paesi fosse stato 
l'aumentato prezzo del petro
lio, comunque interpretato, 
le differenze di domanda fra 
mercati nazionali sarebbero 
assai minori. 

Ciò non vuol dire che la 
nuova situazione nel cam
po dell'energia sia priva di 
effetti; li verifichiamo però 
in altri campi e non sono, 
comunque, effetti autonomi 
rispetto alle condizioni eco
nomiche, specie per i rap
porti di forza finanziari. 

Le più grandi differenzia
zioni si sono prodotte fra 
gruppi industriali. In Italia 
si è sòliti citare la diversità 
di andamento fra Alfa Ro
meo e FIAT, sia perché la 
prima è statale e la seconda 
privata, sia per le differenti 
dimensioni. Sono argomenti 
poco conclusivi. La Renault 
è piena proprietà statale e 
la Volksìoagen ha il dupli
ce controllo della proprietà 
pubblica e di una diretta 
rappresentanza delle mae
stranze. Eppure sono due dei 
gruppi che hanno avuto più 
successo in questi anni. Am
bedue sono sbarcati negli 
Stati Uniti La Renault con 
un accordo di collaborazio
ne con l'America Motors, di 
cui i privati americani si di
cano molto soddisfatti, ac
cordo avvenuto senza ven
dite di azioni — come inve
ce si vorrebbe facesse VAlfa 
Romeo — sulla base della 
messa in comune di tecno
logie e servizi. 

La Volkswagen sbarca in 
USA con impianti di mon
taggio. Si è ventilato un suo 
intervento nel salvataggio 
della Chrysler e ciò non è 
ancora escluso: anche qui si 
è parlato • dt cooperazione, 
ad esempio nella produzione 
di certe componenti meccani
che utilizzabili su serie di
verse di autoveicoli. 

Se la Leyland inglese e 
l'Alfa Romeo sono in crisi, 
dunque, è difficile impu
tarlo in modo specifico alla 
proprietà statale o alle di
mensioni. La Leyland ha 
grandi dimensioni, è nata 
dalla fusione di numerose 
aziende automobilistiche. Ha 
una gamma vasta di pro
dotti — anche troppi — e 
interessi internazionali dif
fusi La Leyland resta però 
una concentrazione non riu
scita. Se oggi minaccia 20 
mila licenziamenti è diffi
cile dare la colpa al costo 
dell'energia o altro: ha per
duto la maggior parte del suo 
stesso mercato interno, a fa
vore delle importazioni, 
scendendo sotto il 25 per 
cento delle vendite che gli 
basterebbe a navigare in 
buone acque. 

La collaborazione costitui
sce Ja principale strada se
guita dai paesi socialisti. 
L'Unione Sovietica contratta 
l'acquisto di licenze (ultima
mente da Peugeot-Citroen). 
Forme di collaborazione, in 
luogo della concentrazione, 
sono in atto anche nei pae
si capitalistici ma questa 
non viene vista come la via 
principale. Lo scambio di 
licenze e la produzione co
mune di parti crea un cli
ma di non-guerra fra i grup
pi, trasforma la competizio
ne. Ciò sembra inconcepi
bile in alcuni stati maggiori 

delle più grosse concentra
zioni. La General Motors, U 
maggior gruppo mondiale, 
dichiara di non accettare 
di essere un venditore «di 
seconda categoria» sui mer
cati esteri. In Brasile ha 
assorbito la fabbrica della 
Chrysler, in ritirata su tut
ti i continenti. Ha un piano 
di investimenti esteri per ol
tre 1600 miliardi di lire. 

La formazione del gruppo-
Peugeot-Citroen'Talbot se
gue la medesima concezione. 
Ognuna di queste componen
ti, presa a se stante, non 
avrebbe avuto salvezza. La 
piccola ma dinamica Peugeot 
ha prima preso il controllo 
della Citroen, poi acquistato 
le fabbriche europee della 
Chrysler fora producono sot
to a nome Talbot). La con' 
centrazione comporta una 
« digestione »- le aziende in
corporate avevano fabbriche 
similari, alcune saranno svi
luppate (riequipaggiate di 
tecnologia aggiornata) le al
tre sono candidate alla chiù-
suro. Si fa per via di con
centrazione ciò che si po
teva fare (ma era ostacolato 
dalla diversità dei centri di 
potere) con la collabora
zione. 

Non esiste alcun esempio 
di sviluppo o aumento dei 
profitti conseguito attraver
so la diversificazione. Alcu
ni costruttori affermano di 
aver trovato un vantaggio, 
in generale, dalla prontezza 
con cui hanno immesso sul 
mercato auto di minor con
sumo, quindi meno pesanti 
e meno costose. La penetra
zione dei giapponesi e dei 
tedeschi sul mercato degli 
Stati Uniti si deve indub
biamente a ciò. 

Questo indirizzo di produ
zione e stato accolto da Ge
neral Motors e Ford. La sen

sibilità al risparmio energe
tico ha avuto però scarso pe
so proprio negli Stati Uniti 
dove U prezzo della benzina 
è rimasto sulle 160 lire al 
litro fino alla primavera 
scorsa. Ct un indebolimen
to in generale del potere di 
acquisto, in alcune compo
nenti della società, che si è 
verificato in questi anni tan
to in Europa occidentale che 
nel Nord America. E c'è uno 
sviluppo di mercato verso la 
seconda o terza auto, più 
piccola per la diversità di 
funzioni cui è destinata (cir
colazione urbana, spostamen
ti degli studenti ecc.) 

Le auto di maggior cilin
drata e consumo hanno un 
mercato specifico, ricco. Non 
tutti riescono a sfondare, ma 
rappresenta un mercato 
adatto anche a imprese di 
dimensioni relative piccole. 
Le diversificazioni intese co
me ampliamento della gam
ma sono avvenute, parados
salmente, aumentando il nu
mero di parti meccaniche 
utilizzabili su auto diverse 
ma concepite come una se
rie articolata. Questa unifi
cazione ha ridotto in parte 
il costo del componenti. 

Diversificazione nel senso 
dt sviluppare la produzione 
dt r,i?,szi di trasporto collet
tivi, invece, non vi i stata. 
Beninteso, propositi in tal 
senso sono presenti in tutti 
i paesi — si è proposto che 
Valuto statale a Chrysler ve
nisse condizionato all'impe
gno di dedicarsi ampiamente 
al trasporto pubblico — ma 
lo sviluppo dei mezzi pubbli
ci di trasporto dipende dal
la gestione pubblica, che non 
trova un suo regime appro
priato. e dalla decisione di 
accettare una riduzione di 
ruoto per Tintera industria 
deWauto. Ce una contraddi

zione infatti néll'indleare la 
costruzione di mezzi di tra
sporto collettivo come ri
sposta alle difficoltà quan
titative dell'industria: un si
stema di' trasporto colletti
vi di qualità sottrarrebbe 
utenti al mezzo privato e 
condurrebbe, come del resto 
pare desiderabile, ad una 
economia non solo di petro
lio bruciato nell'auto ma an
che di prodotti siderurgici, 
di mezzi finanziari, di ener
gie, imprenditoriali ed 
umane. 

La diversificazione, così in
tesa. comporta una riconver
sione, cioè l'entrata in atti
vità diverse dall'autotraspor
to. Ma il risultato sarebbe 
piuttosto un ampliamento 
della farsa finanziaria di 
questi gruppi, che una razio
nalizzazione industriale. Ad 
una riconversione del gene
re è mancata, finora, una 
motivazione economica rea
le nei paesi capitalistici, da
to che la fabbricazione di 
auto ha fornito in generale 
maggiori profitti di molte 
altre industrie collaterali, in
dicate come possibili aree di 
diversificazione. Inoltre non 
Ce stata alcuna decisione po
litica di « rimodellare » l'eco
nomia, introducendo median
te iniziative pianificate nuo
ve industrie traenti o appog
giando quelle in sviluppo 
(che come tali, però, hanno 
bisogno di appoggio solo in 
modo episodico). 

D'altra parte. Vindustria 
dell'auto accetta, in linea 
teorica, i quattro traguardi 
che gli vengono proposti: ri
duzione dei consumi di pe
trolio, maggior sicurezza, dra
stica riduzione dell'inquina
mento, diversificazioni com
plementari. Molti elementi 
conducono a considerare 
questa accettazione di una 
«finalizzazione sociale» del 
prodotto auto più di forma 
che di sostanza. Un mezzo 
per prolungare una influen
za ideologica in crisi. 

Gli errori di valutazione 
del 1973 ci invitano, tuttavia, 
a ricercare una motivazione 
approfondita del giudizio. 
L'industria delVauto, a H-
vello di gruppi, ha ora dei 
piani decennali. Quei grup
pi che sono in crisi hanno, 
fra gli altri, proprio a difet
to di non operare sopra un 
orizzonte più ampio, inqua
drando in una prospettiva 
più lunga mezzi materiali a 
risorse tecniche, n fatto che 
questo orizzonte sìa mon
diale — come per altre in
dustrie, del resto : Telettro-
nica, la chimica, Vaeronau-
tica ecc. — ci conduce alla 
conclusione che l'enorme ac
cumulo di conoscenze e la
voro umano che si concen
tra neWindustria delVauto 
ha un ruolo importante da 
giocare almeno nelVarco dei 
prossimi 15-20 anni. Ciò che 
conta è U come, U dove, fl 
quanto. 

Renio Stefanelli 


